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O artefice, le tue ninfe balzanti 
dal mar come inni da lo spirto anelo, 
gli angioli tuoi con ansia nòva oranti 


come sogni d’amor sfiorano il cielo: 


un ciel vivido d’iri balenanti, 
d’estasi avvolte in un purpureo velo, 
ove al bacio dei zefiri ploranti 
tremula inebriato l’asfodelo. 


Da quelle sfere a vendicar le offese 
purezze su la infame orda rapace 
i de l’Ortobene Gesù biondo scese. 


Oggi vittoria nel fremito audace 
del tuo bronzo s’eterna, e la redenta 
vita spande pei mondi inni di pacel 











ALLA MADRE, 











ALLA MADRE. i è" 


Ingemmarti vorrei, madre, la nera 
chioma, ove, raggio incauto di luna, 
qualche fil bianco irida l’onda bruna, 
nel fulgor di una eterna primavera. 


Vorrei la stella, che più ride a sera, 
| sul cereo fronte, ovhan gaia fortuna 
gli alti pensieri che mestizia aduna, 
incastonare in sua gaiezza vera, 


19 E quando, o madre, al mortal guardo intorno 
col sole oltre l’azzurre alpi vanente 
annotterà de le speranze il giorno, 


tal mirarti vorrei da l'oriente 
pallido fiammeggiar sì che il ritorno 
foco rendesse a le faville spente. 
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1 








Reg: (1-5 





BASTARDI dii 


Un acre odor da le cantine sale 
a contristar dei miseri la fame, Ù 
dei miseri che passan ne le grame 


zimarre avvolti senza dirsi un vale. 


Muta è l'angoscia e rumoroso il male, 
che ne germina serpe a mille squame; 
sì tace il tronco e fremono le rame, 


cui vento e gelo tormentando assale. 


&Così ne l'ombra a tumuli a galere 
s'avvian co li occhi torvi e i cor’ serrati. 
Cadran, dimane, ed omicidi 0 ladri 


avran forse a carnefici i lor padri, 
rotolando nel fango avvoltolati 


luridi cenci e toghe giustiziere. 
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A LUIGINO NATUZZO 
E ROSELLA JERACE. 








M lesi 17 See. 


sopra una fotografia di 
Luigino Natuzze e Ro- 
sella Jerace, " 


Così nel sogno di vittoria certa 

su l’alta vetta, che vigila Trento, 

vi vegga, o bimbi, in corona conserta 
quasi a trofeo di plastico portento; 


quasi su l’ara del dolor deserta 

di materno ineffabile concento 
sfida di fronti immacolate, offerta 
a la carezza libera del vento. 


Un dì sazia di umana compagnia 
a questa rupe, a l’oblìo di quest'ora 
rivolerà l’anima solitaria, 


e troverà col bacio de l'aurora 
vigor novo d’intatta poesia 
ne l'ampia solitudine de l’aria! 











PRIMAVERA. 





PRIMAVERA. ci al 


Quanti nevosi inverni 
sparvero al sol di maggio ? 
Restano soli eterni 

i verdi intrichi d’edera 

al desìo dei poeti! 


Fulgon le primavere 
cinte d'azzurro, e i lauri 
si specchian ne le spere 
luminose de l’anima 
e i cigni bianchi e lieti. 


Cantano i cigni: oh care 
musiche e nòvi spasimi | 
Ne l’alto cielo amare 
favole i corvi gracchiano 
e spaion torvi e neri. 


Cantan così le bianche 

speranze in fondo a l’anima, h 
fuggon così le stanche 

nenie se torni, o Delia, 

col maggio ai miei pensieri. 





è selle è CA stati 


Dolce sui rosei marmi 

de le tre braccia in estasi 
arcane inebriarmi ! 

Tutto, or che ridi, 0 Delia 
sorride a me giocondo. 


E bruma e neve e gelo 
migran dal còre torpido, 
Entro un azzurro velo 
dilegua in alto l’essere, 

e spar da li occhi il mondo! 





ARPEGGI 








PRELUDIO. 


Come l’anima mia 

il sole s'è ammalato d’anemia, 

ne l'ansia d’un canoro 

giorno ridesto al magico anelare 

de la fanciulla dai capelli d’oro. 
Questo secreto foco, 

che ci distrugge, incominciò per gioco; 
ed il grave malore 


sempre’ per gioco lo chiamano amore. 





IS RI PIET, 


Sol quando passi tu s’abbella il cielo 
per degno fare a le tue grazie onore; 
sol quando passi tu muor su lo stelo 
smagato e vinto ogni più vago fiore, 
e treman cori e a li occhi si fa velo, 
sol quando passi tu passa l’amore. 


Passa l’amore mio signor divino; 
io bacio terra e tre volte m'inchino. 


L'amore passa sul bianco cavallo 
ed io m’inchino a lui cieco vassallo. 


Son le tue labbra boccioli di rose 
ridenti al sol da la nativa spina; 

son le pupille tue stelle amorose 
accese d’immortal gioia divina, 

e si ricrean le create cose 

se a rimirarle un guardo sol s’inchina, 








Tornano i sogni come vele al lido — {= 
al lido vele di speranze piene, 

e amor le guida per il mare infido, 
che attiran lunge biondissime arene. 
Tornano i sogni come vele al lido, 

al lido vele di speranze piene. 


Se palpitar vedessi in mezzo al mare 
tra cento vaghe una più vaga stella 

e ridere anche se ogni astro dispare, 
pensa che del mio amor la luce è quella 
dì e notte intenta i tuoi sogni a vegliare. 
E, muta, è pur la mia canzon più bella. 


Poi che sorgesti da un vel di zaffiro, 
palpitàr le azzurrine onde del mare 
come sommosse da un arcano spiro; 
tremàr le stelle in ciel timide e rare, 
e t’esiliaron dal celeste empiro 
vedendo ogni angel di te innamorare. 
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Vieni: una candida vela ci attende, 

le acque bisbigliano in suono d’invito. 
Vieni: la luna nel flutto discende, 

chè amor vuol tènebre, e l'animo ardito. 
Ecco, la barca già il liquido fende; 

e noi voghiam pel mar de l’infinito. 


Sognai le spine e una rosa fioria, 
rose sognai e fiorirono i gigli, 
sognai tenèbre e la stella apparia. 
O bel cinabro che tutte invermigli 
le avide labbra de la donna mia, 

or che ti suggo a qual gioia somigli ? 


Cade la luna; s’oscuran le stelle, 

ma il ciel non perde la luce e l’incanto : 
mugola il vento ed i mandorli svelle, 

e pur non scende ne l’anima il pianto: 
ò in core il riso di cento donzelle, 

e sogno e sogno e tu mi dormi accanto. 








a: 
L’acqua che corre gorgogliando al mare 
m'è narrato di te fiabe gioconde: ” 
dice che tutto il dì resti a specchiare 

le bianche nude membra a le belle onde, 
e che il molle del sen tuo palpitare 
fremito nuovo a l’universo infonde. 


” 


Come bianchi colombi al dolce nido 
lieti nel sol rivolarono a te 

i miei pensier’! Ma l’amoroso grido 
nel perfido tuo cor sepolto or è: 
beffarda un’eco muor di lido in lido; 
tu ridi e canti e non sai dir perchè. 


Sono i tuoi baci sorsi di veleno 

ogni tuo detto morso di serpente : 

Giuda ne l’alma, in volto il Nazzareno, 
amor sul labbro,in fondo a l’occhio il niente : 
oggi col ferro mio t’infransi il seno, 

le favole d’amor son tutte spente, 





In mezzo al lago sai l'isola bruna, 

ove una selva, che la cinge a torno, 
d’Averno i mostri e le bufere aduna ? 
Or t'invola il mio canto a quel soggiorno, 
ove al candido bacio de la luna 

attendon l’idre il tuo dolce ritorno, 


Sono i miei versi come foglie al vento 

ne’ rai danzanti di morente sole: 

han mesto suono di lontan concento 

e anelo spirto di morenti fole: 

piangon l’astro d'amor che omai s'è spento, 
le belle tue d’amor false parole. 


Nostra sorella pallida la Morte 

balzar vid'io dal mondo in due diviso, 

e, poi che t’ebbe l’atre chiome attorte 
di serpi e il petto del suo sangue intriso, 
al nulla t'involò: e a me le porte 

si dischiusero al fin del paradiso! 
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Amor tra l’erbe e i fior’ lieto s'asconde, 
a chi nel sonno al duol cerca ristoro pa 
insidie a tender rapide e gioconde:; * 
e il core invesca con sottil lavoro, 

e il punge, e pare e spar, come per l’ondè 
guizzante pesce tra minuzie d’oro. 


Or che l’incanto tuo svanì lontano 
amor tra l’erbe e i fior’ s'asconde invano: 4 


Coprono i prati le ruine e i serpi 
e i canti del mio cuor son fatti sterpi! 
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CAVALCATA, 











CAVALCATA. 







A galoppo pei roridi sentieri 





ingemmati di tremule viole 





io sbriglio alfine gli avidi corsieri 





al dardeggiar del rinascente sole. 






Su le criniere fremono i misteri i 


nòvi; dai solchi la rustica prole 


saluta i corridori: ne i manieri 


è un magico anelar d’agili spole. 


Ecco la vetta: scavalcar di sella 
vieta vittoria a la mia forza piena : 


ond’io dritto in arcione e il dorso al vecchio 


picciolo mondo, in grembo a la novella 
stagione scaglio la strofe serena. 


E a tant’ebrezza l'universo è specchio! 





ALLA CANZONE. 
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ALLA CANZONE. 


Su dal mar che t’era culla, 

o fanciulla, ; 
di Provenza al lido in faccia: — 
se l'orecchio ti percote 

con tre note 

suon di guerra e suon di caccia, 


spada al fianco, e lancia in resta, 
bianco in testa 

dritto al sole il pennoncello, 
vola, vola, o mia canzona, 

batti, sprona 

sul restio fianco rubello. 


Vanne: in grembo a la foresta 
guida e appresta 

ridde oscene un’empia strega, 
risuggendo il sangue ai nati, 
l’estro ai vati: 

va, disperdi la congregal 
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Guarda: Morte tutto inonda: 
Pàn su l’onda 

reggi, e il suo pampineo serto . 
Guarda: Morte viti stralcia 
messi falcia, 

e ogni campo fa deserto. 


Vola a l'orto, ove il bel fiore 
ride amore 

dal natìo selvaggio spino, 
che dal cor vermiglie stille 
sugge a mille, 

punge, lania.e fa divino. 


E tu il cespo giovinetto 

dal falcetto 

eversor del reo villano 

. salva, o balda, e tu il proteggì 
dai dileggi 

de lo sciame uggioso e vano. 











Poi sposando il bianco giglio 
al vermiglio 

corri l’itala ventura : 

già dei secoli galoppa 

su la groppa 

il bel nome e s’infutura. 


Degli arcadici amadori 

di tra i cori 

che sonnecchi ? A l’adrie sponde 
d’Ugo ai fremiti gagliardi 
Leopardi, 

cor dai molti echi, risponde. 


Odi e pugna. Or su gli spaldi 
Garibaldi 

rosseggiando sta: di Roma 
trema al duce intorno intorno 
dubbio il giorno 

e sul fronte e l'ampia chioma, 





L'A 


Sangue e ardor republicano 
sparsi invano! 

A placar l'odio dei cieli, 
contro ai liberi furente, 
rifulgente 

d’inni invan cade Mameli ! 


Oggi indietro: il passo sbarra 
mitra e marra 

a la terza itala storia; 

Ia tu presso accenni i porti, 

a gl’insorti 

schiavi o arcangel di vittoria | 


L'onda veneta ecco rugge: 
l'eco fugge 

lungo i lidi e a monte e a valle. 
Ve' disperse le cornacchie 

da le macchie 

del Gianicolo a le spalle. 
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Or che posi ? in fin che stella 
chiara e bella 

a tre pelaghi regina, 

nè a vol libero d’amore 
s’alzi il core 

| d’una gente invan latina 


su in arcione — e ovunque il santo 
patrio canto 
freme e in itala riviera 
del linguaggio tuo celeste 
i sì riveste 
pugna, e sia vittoria intiera! 





BRINDISI 
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BRINDISI. oa 
sù dl à 
a un caratello , 


Botticella — paffutella 

fa ch'io spilli — gli zampilli 
del pensiero allegro e franco 
dal tuo fianco; 

e bagnando a la cannella 
l’assetato labbro stanco, 
rifocilli 
il fiaccato estro divino 


nel tuo flutto porporino. 


Ecco: il guizzo — tuo rubizzo 
per le vene si sparpaglia : 
riconsola 

la virtù de la parola, 

e al sopor, che già mi preme 
caramente, spiove insieme 
luce gaia, luce pia 


Poesia! 





Passa lati ieci 
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Or che val se la canaglia 
sassi scaglia 

sull’errante 

barcollante — mio cammino? 
L’ebro so] grida sincero 
tutto il vero — ed il pensiero, 
che, sereno, 

ti dormia nel gonfio seno, 
dal mio cor, per te divino, 


guizza in cielo, o botticino! 





NOTTE ROMANA. 
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NOTTE ROMANA, dà 
Ad A. M. Granelli. » 


» 


Or che tace la squilla, 

e al notturno richiamo agitan le ali 
neghittose i silenzî, odi pur sempre 
l’opra estrema sonar lungo ne’ campi 
trascolorati, e fin che vespro avvampi 
gaio ne l’alto qualche augello trilla : 
ma quel cantar giocondo 

velami addensa sul langnido mondo, 
su lo spirito addensa una infinita 
voluttà di vanir, come ogni villa 
vanisce ai colli, e le vermene al verde 
bosco in un palpito estremo di foco; 
mentre a la valle occidua che m’accoglie 
nulla avanza del giorno, e di tant’ora 
e gaudio tanto e indelibato incanto 

la morta speme in disadorno accento 
piange col vento un rantolo di rana, 
che nel vòto de l’anima si perde. 
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Ma il danno a ristorar d'ogni veduta 
al pensiero fantastico più cara 

più dolce al caro immaginar qual nòvo 
riso concedi, che compensi il sole, 
placida notte? Di lontan saluta 

come a dolce sorella 

te l’amorosa stella, e la cornuta 

falce, avvampando lieta 

dal sommo, a te secreta 

speme rivela, e ovunque a poco a poco 
ogni celeste ed ogni umano foco; 

ma se vedovo il cor memoria assale 

di sparita dolcezza, 

tua mesta solitudine disprezza 

e a te la mente sbigottita sale 

del misero mortale, 

ove di voluttà carezza piena 

cinta di roseo velo 

vinse il fulgor di mille stelle in cielo. 
Di tra la chioma florida, 

ove trasfigurato 

cadde il mio volto e si bruciò l’alloro, 
or qual mano furtiva 

fruga ne l'ombra tra le anella d’oro? 
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Oh memorie memorie! erranti spasimi, 
tt 


che di carezze l’anima sfiorate  » ©» 
a pena, e pria che vi delibi ai baci j 
di altri cuor’ dileguate, 

onde quando il desio più acuto punge 
fantasmi inafferrabili già lunge 
correte di altre vittime, 

di altri spiriti ignari innamorate, 
come fan l’acque su l’erbosa riva 

là, dove fuggitiva 

l’onda del picciol rivo 

torce dal dolce clivo 

rapida il corso, fulgida ristagna; 

in un attimo solo 

trema brilla si lagna, 

e i lieti campi libera guadagna, 


Me qui seduto, ove gemono l’onde 
de l’assetato Tevere sanguigno 

sotto l'ampio seren cupe e profonde, 
ove più immensa e mesta 

la notte incombe a le solinghe sponde, 
gelo di morte e disperata sorte 
agghiaccia; e se per poco 
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lungo tra le alte moli e le dirute 
mura tue sacre, ov'errano sparute 
ombre e vittrici squadre 

de la vigile luna al raggio amico, 
ascolto, o Roma, il fioco 

del pazzo volgo folleggiar, che insulta 
ignaro e l’aura e il suolo, 

ove la forza tua giacquesi inulta, 
allor subito volo 

mia mente dall’orror tutta ridesta 
per il mare dei secoli sospinge; 

e vergogna mi preme 

dell’oggi e una funesta 

ombra l'essere mio tutto ricinge : 
erra d’intorno l’inquieta vista 

a ricercar ne l'ampia notte invano 
in qual deserta foce 

l’italica virtù vigil s'asconda; 
erra la mente, e sbigottita freme, 
a rintracciarne la possente voce : 
come un sogno lontano 

scaturito dai gigli 

de l'estasi, che tutto mi circonda, 











d- 
balza al mio guardo un solitario monte; 


e nel muto splendore sd”, 


al fremito d’amore 
par che con palpito nòvo risponda. 


O monte Mario, tumulo d’eroico 
sussulto inobliato, ahi! quanto attrista 
questa immota bianchezza, 

or che la luna il fianco ti carezza 

a germinare andaci imprese, e invano 
invano, se quell'ora arde lontano 
quell’ora, o patria, che per una sola 
lacrima, per un tuo gemito solo 

volàr vindici squadre 

a tinger di vermiglio 

l’ara ingemmata dal libero pianto. 


Cadder nel sangue, ma dal sangue emersero 


fiammanti fiori di novella aurora; 

e sorse il dì che a la vittoria intiera 
bastò dei pochi la precorsa schiera 

del sole ai baci e dei tuoi bardi al canto! 
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Ardue imprese non più: del poggio aprico 


pace sovrasta le verdi memorie : 
de l’italiche istorie 
forse a custodia, presso la bicocca, 


onde il pensiero infranti 


gli estremi impacci via pei mondi scocca, 


ringhiano ignari i vigilanti cani: 
giù per la china l’indotta allegria, 
sazia di verità la bocca amara, 

ne le taverne brontola : 

dei fossi e de le gorghe 

in fondo a l’acque morte, 

voce del nulla, blatera la rana. 

Ma, non eterna sarà questa notte 
su la mia testa: a l'alba del dimani 
forse un nulla sarà questa mestizia 
orrenda, allor che dal culmine sacro 
alto su li obelischi imbastarditi, 

su le cupole azzurre, sui rigagnoli 
de le viscide cose, su le Taidi 
novelle e sui mezzani 

de l’amor de la fede inqueti botoli 
fra le colonne e li archi 
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per ogni vena sguinzaglianti a gara; 

su gli urli dei rissanti dei. 

tra il luccicar di lame, © SU le rauche . 

tumide ciancie di Montecitorio, 

È nume impavido emerso dal granito 

i a fulminare a vincere 
torreggierà di Dante il simulacro. 

È Tra il fremito dei frassini 

( ed il timido aulir de le viole, 
l’eretto corpo macro 
chiuso nel giglio pario, 
o chiuso ne l’orror del bronzo ignito, 
tutte le porpore, tutte dei secoli 
smarriti spioverà l'aurore provvide 
ai solchi novi; e sarà messe il germe 
de l'avvenire. Una fragranza intorno 
di primavera eterna i sette colli 
trascorrerà, filtrando a le latèbre 
de Urbe vasta addormentata al sole. 





Roma, risveglia al fremito possente, 
da le caverne, dove 
biancheggian le ossa de li estasiati, 
dei suoi colossi da le fauci esauste, 
da le iridate nuvole 
de le fontane querule, dai valli 
e dai gorghi del Tevere sonoro 
in mille sprazzi spumeggiante, e in mille 
d'ardui cantici note, impetuoso 
gitto d'acqua oltre i ruderi scagliato, 
a Te discioglierà nel novo sole 

‘ l’italico poema, o Monte Mario! 
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ALL’AMICO DEI SOGNO 
DI PRIMAVERA. 
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ALL’AMICO DEL SOGNO .*°. 2 
DI PRIMAVERA. A 
Ha il vivido color del melograno, : 
o dolce amico, il fior de’ tuoi pensieri ; È 
il fior che svelse ai gemmati verzieri d 


l'ansia giuliva de l’industre mano. "A 


Fra stelle rare il sogno antelucano 
correa del ciel purissimo i sentieri; 
carchi di ninfe aravano i velieri 
l’ultimo solco de l’equoreo piano. 


Allor sorgesti : su la fronte bella 
col raggio primo de l’intatta idea 
palpitò il foco de l’ultima stella; 


e in cor ti scese e dal cor che n’ardea 
sul mondo aulente d’ambrosia e mortella 


kalendimaggio il novo inno spandea! 








CASTELLI MARINI. 








È se " 





“i ha ì : A a nà nba 
> 0 

CASTELLI MARINI. 9 

O sedenti castelli, ermi sul mare, , 


tirrenio, ove dal ciel nero erocchianti 
miro torme d’augelli inabissare, 


intrepidi tra cupe onde croscianti; 


o intonsi paschi, ove ondeggiano ignare 
di Roma le ampie greggi; in fondo erranti 
nubi de l’anima sì come care 


estasi al nulla eterno dileguanti, 


vaghe sembianze de’ miei sogni, io v’amo! 
V’amo; e del vostro orror batte a le porte, 


siecome al dolce nido augello in ramo, 


mendico il cor; de l’avversaria sorte 
al reo flagello unico scampo e gramo 


cercar nei flutti il canto de la morte! 








CONGEDO ALPINO, 


i 
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CONGEDO ALPINO. . 


Purpureo nume, autunno fruttivendolo, 
come il dorato pendolo 

tra i pampini giulivo 

il mio canto dal tuo seno matura : 

corre libero i cieli 

cinto di rosei veli 


e dispar tra le nebbie e s'infutura. 


Addio, vertici azzurri, 

ove alati sussurri 

si fondono coi miei palpiti a gara! 
Or che sul grigio dorso 

la bianca testa ergete, al crudo morso 
del gel m’invola disdegnosa fuga; 

e una solinga strada 

vér la città m'accoglie 


sotto una pioggia d’ingiallite foglie. 








Deh! come volentieri 


coi candidi pensieri 
vostri, o nonni giganti io resterei 
a scovare al mio canto 


sotto le nevi l’invernal mia bara. 


Dolce sotto le nevi sonnecchiare 
candidamente; e poi che april rinasce, 


e il sangue ne le vene 
gorgoglia, e tutta s’inebria d’attimi 


l’anima sgombra di orrori e di pene, 
dolce col rio precipitare a valle, 

con ì fiumi ondeggiar, sposarsi al mare, 
che azzurreggiò lontano 

pur ora, e quindi su l’equoreo piano 

di tutti i sogni carca 

guidar l’agile barca 


a l'infinito sotto pioggie d’oro! 











MESSIDORO. i 


Ella cantava e le commosse spiche 
con vario di riflessi ondulamento 


d’òr popolavan le campagne apriche: 


chè d’or le chiome sparpagliate al vento 
erano al sole rifulgente, e d’oro 


quel che l'aura feria gaio concento. 


Quand’ecco su di satiretti un coro 
furioso sbucar dal biondo solco; 


, e vuol dal canto il promesso ristoro. 
Invano sbraita da lunge il bifolco 
fra terra e cielo agitando la clava, 


e il sole invan per non veder s'è colco.... 


Fra i satirici amplessi ella anelava. 











SOPRA UN ALBUM. 
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SOPRA UN ALBUM. 


Donna, questi onde tutti t’incorono 
la bella fronte rugiadosi gigli 
divoto l’estro con malia di suono 

a l’alba l’involò, cui ti somigli. 


In bianca veste or canto a piè del trono, 


e tu di sol la mia cetra invermigli. 











COME UN MONIL 
DI PALLIDO CORALLO 











Come un monil di pallido corallo » pg. 
amo il tuo collo, o Delia, e le carezze 

sfreno a svegliarne gli acini, 

trepide a maggio vespertine brezze. 


Ecco: il mio labbro sitibondo avvallo 
su le morbide carni, e tu sorridi : 

Delia, mai simil giubilo 

in volto a donna nei miei sogni io vidi. 


Piovono i baci, cupide saette 

a infiammarti di fremiti le vene. 
Perchè tremar, con gemiti 
spezzar le gioie de l’aure serene? 


AI nostro amplesso ridono le vette 
lunge dei colli, © ne la crespa chioma 
palpita in mille brividi 

lieto di noi l’eterno sol di Roma. 
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A DANTE ALIGHIERI. 
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A DANTE ALIGHIERI. yWl. 


Fiamma di vita che ardor mai dechina e 
per quanta notte sopra il mondo scenda 
a contristar la terra e la marina, 


cinta a le tempie la materna benda, 
Vate, a noi torna, e dei dispersi gridi 
vital forza l’errante eco riprenda. 


Rendi il bell'astro ai suoi vedovi lidi, 
onde amor l’involò di ardue venture 
senza luce restando i nostri nidi. 


Torna e rimira nordiche misture 
bruttar l’itale tele, o in pazze iscede 
il pazzo ingegno consumar sue cure, 


di Grecia e Roma per vantarsi erede : 
nè il popol sorge a vendicar l'offesa, 
chè in tale specchio tutto si rivede, 





vanto a quel svol, ove ala tanta è stesa 
del volo tuo che stella e fior non rida 
di altra delizia onde aura tutta è presa. 


Giustizia e libertà vè pur chi grida 
e affretta in cor, ma gli onesti richiami 
sono in deserto moribonde strida. 


Patria freme ogni cor, nè so qual l’ami: 
troppi tu vedi a sue miserie intenti 
ansar dì e notte sì che niun le sfami. 


Se i grassi buoi al solco fosser lenti 
come a greppia, sbraitar che tardi lega 
non udresti villan per le sementi. 


Graffia nei ferri de l’altrui bottega 
le mani ognuno e tal la carta imbratta 
che nacque in brago, o quale a trar di sega 
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Fidia e Apelle coi trucioli baratta : 5 
superbia invidia e insaziabil sete 
di scettri e d’oro àn tua gente disfatta. 


O voi che a mo’ di belve vi pascete 
per troppa gola anco dei nati ingorde, 
e pur divine le sembianze avete, 


alte le palme minacciose e lorde 
di uman sangue or drizzate ed al singhiozzo 
de l’affamato stien l’orecchie sorde! 


Ne la strozza così vi sarà mozzo 
il grido allor che scenderà vendetta 
nei cor di pietra e sopra il collo tozzo, 


fulgendo il sole che il misero aspetta 
sul colle, ove il sereno occhio s’affisa, 
nò indarno ormai se già indora la vetta. 
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Vate, da questa, ov'io mi giaccio, invisa 
rupe, che il nembo perpetuo flagella, 
ove, ogni angoscia col mio strazio incisa, 


gioventù vo piangendo, ch'è sì bella, 
come sa il còr, ove niun raggio scenda 
di quanti ha il cielo palpiti di stella, 


fa che il foco del dì più non attenda 
ogni antro frughi a sperdervi il nefando 


buio, e la fiamma a ogni bronco s'apprenda. 


Poi come a giugno vedonsi osannando 
schiere infanti vagare in Santa Croce, 
candidi ne la man gigli recando, 


vegga io pure dal’Arno in su la foce 
sui fidi vanni a me volar le helle 
tue fantasie, chiara alzando la voce, 





che riso al sole crebbe e a l’altre stelle; + 
ma non lenta s'avventi tua saetta 
de l’empia fiera a l’intrepida pelle. 


Insegna ormai se infamia è maledetta 
e che l'ira di Dio, carche le some, 
d’ogni nequizia al baluardo affretta 


l'estremo colpo, e quel s'infranga come 
già divelta crollò nel sozzo lota 
la torre infame onde è Pisa il bel nome 


tu popolando di folgori il vòto 
spazio e a la polve al rombo a lo sfacelo 


tu sovrastando eternamente immoto 


sotto l’armonioso arco del cielo. 














COGLIENDO UNA ROSA. 


Bella rosa 
| rugiadosa, 
cui si sposa 
scintillante a maggio il sole; 


or che brezza 
ti carezza 

e t’orezza 
ineffabili parole, 


tu superba, 

su l’acerba 

prole e l’erba, 

ch’al piè umile s'inchina, 


dei tuoi sguardi 
maliardi 
lanci i dardi 

come a sudditi regina. 
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Nè qual festa 

la ridesta 

vita appresta, 

quale giubilo matura, 


come scorge, 

ove assorge, 

non s’accorge 

cieca fragil tua natura. 


Tal morrai : 
gioie e guai 
tu non sai, 
nè il mio pollice in vedetta. 


Immortale 

trionfale 

sul tuo male 

ride il sol, che t'ha concetta! 








NOTTURNO. 














NOTTURNO. 


E corre e corre per la terra oscura 
inseguita dai dèmoni col vento 
battagliando la pallida spergiura. 


E corre e corre: su nel firmamento 
in un velario tenue le stelle, 
pallide di pietà, brillano a stento. 


Sorridetele voi, mute sorelle! 
Se amò la vita circuir giuliva 
nel caldo amplesso de le forme snelle, 


scontò già l'ora che in ansia lasciva 
Cupido la invischiò.... Mentre lo stanco 
fremito posa, del languor captiva, 


il fido tronco a l'edera vien manco. 
Sussulta, guata: marital furore 
svenato aveale il fulvo amante al fianco. 


Or sola, inerme, tra il dubbio e l'orrore 
sazia di pianto l’ignota campagna: 
hanno le messi un brivido d’amore... 


In forido al bosco un cuculo si lagna. 
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Singhiozzi e palpiti 
da mare a mare; 
gemon le tortore 
lacrime amare: 

tra i densi frassini 
il vento mugola... 

mi punge l’ugola | 


De le volubili 
onde sul lunge 
sonante pelago 
desio mi punge: 
passa tra candide 
vele una bara... 

oh amante ignara! 


Ve’ | come slungasi 
l’empia coorte. 
Scritto è sul feretro 
amore è morte: 
morte è rivivere 

se amore è il nulla, 
mala fanciulla! 
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A MIO PADRE. 











— i06 — 


À MIO PADRE. 


CI . . La . di & 
ricordando il nativo villaggio 
presso il Trasimeno. 


I 


Sono lunge, e t’è l’anima vicina 

per vegliarti col molle occhio amoroso, 
Emunte gote accese, e d’argentina 
cresputa lana irto il viso rugoso, 


curvo, e non d’anni, per sassosa china 
eccoti; oh rude spirito ansioso 

del dolce nido in vetta a la collina! 
Vespro ancor non suonò : breve riposo, 


mentre il candido desco amor t’appresta, 
prendi al mio fianco. Babbo mio, rammenti 
là su quel poggio la casetta mesta, 


che le miserie nostre ed i lamenti 
miei primi accolse ? e or di noi che resta 
laggiù tra quelle rusticane genti ? 
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Laggiù tra quelle rusticane genti, 
ov'io non spero di tornar giammai, 
s’odon palustri augelli in gai concenti 
del pestifero sol stridere ai rai, 


e al lago in riva, in molli ondeggiamenti, 
placar di Roma temeraria i guai 

le querci a le solinghe aure frementi. 
Nulla cangiò, in peggio io sol cangiai. 


Acqua non offre a l'ardente mia sete 
questo deserto ove con poche mute 
speranze vado verso ignoto incanto; 


e le libere note del mio canto 
per l’ampie solitudini sperdute 
mi precorrono al nulla ebbre inquiete! 








AD UN ATTORE. 
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AD UN ATTORE. - 


Recita, o amico; la parte à vergato. 
con sottil geroglifico d’inchiostro 

un angel forse, o un satiro larvato 

da nume, o forse implacabile un mostro 


fraterno in volto: oh di sul tavolato, 
la favola tramando al viver nostro, 
come vero è l’amor ben recitato! 


All’arte tua, o imperator, mi prostro. 


Che val se scroscia l’infernal tempesta 
nel cor perenne a rinnovar la pena, 
se a finger l'oggi il tuo lazzo mi resta? 


Dammi il tuo grido da intronar l’arèna, 
e allegro chiuderò de la mia festa 


sopra il palco mortal l’ultima scena. 
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LAMENTO DI PROMETEO 


O rondinella, per l’eterea via 
fuggente ai campi tiepidi del raggio ' 
luminoso di maggio 

sosta su questi geli, e col bel canto 
placa l'angoscia mia. 


Legato or son trecento e più mill’anni, 

a questi duri scanni, 

o rondinella, non sentii che inverni 
fremer per l’ossa con sibilo acuto! 

A tanto strazio il cielo è sordo; il mondo 
al mio richiamo è muto. 

In faccia al tempo son men che un minuto 
trecento e più mill’anni 

e mi parvero eterni | 


Or vanne, o rondinella, ed al canuto 
mandorlo, a l’alma prole 

aurora sia di sempiterna festa 
questo che trillerai mesto saluto. 
Conforto unico a me l’esser qui solo! 








LEGGENDA MACABRA. 
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LEGGENDA MACABRA.* È 


Lunge lunge per lande sepolcrali, 
ove guardo mortal mai penetrò, 
lontan lontano dei sogni su ali, 
su l’ali d’oro un angel m'involò. 


Piansi e imprecai; con me piansero i morti, 
dritti sorgendo sul lor muto avel; 

gli augelli in sonno fra i cipressi assorti 
trasfugaron trillando agili al ciel. 


Tremò la terra, e un mormorio leggero 
per l’aer fosco gemere s’udì, 

qual di tocche arpe ineffabil mistero 
diffuso a: pena nel morente dì: 


« Dal cenere dei mondi, ove l'incanto 
fuggevol rise dei tuoi varii amor, 

da le ruine del tuo cuore infranto, 
de le fredde ombre dal profondo orror 


noi risorgemmo, pallide sembianze 
del ramingo tuo gelido pensier, 
biechi fantasmi di morte speranze 
ne la notte sepolte e nel mister. 
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Piangi, o fratel: mute armonie divine 
dai lacrimati silenzi del duol, 

come a maggio da pioggie mattutine 
erbe rideste pel morbido suol 


rivivranno per te; sepolcro è il riso, 
dei vati al canto suona estremo il dì; 
quel che brilla al tuo spirto paradiso 
dal mar di molte lacrime fluì ». 


Squassata la feral carcassa orrenda, 
come in faccia al signor ebbri giullar’, 
danzando la spettral bianca tregenda 
vèr me si mosse in duplice filar. 


Corse tra le diffuse umili croci 
perfido un ghigno, e orribili ad udir 
rotti pianti e sospiri e ròche voci 
scesero al petto e il core mi ferir: 


« Sotto li avelli odi cupo sonare 
rombo di mar che a l’infinito va, 
e corre e corre senza mai posare 
facendo il verso a le fuggenti età? 
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E fra l’urto de flutti in ritmi stanchi 
perdersi lunghi flebili sospir’? 

Son di solinga nave i lassi fianchi 
dei marosi gementi al reo martir. 


Tra il battagliar fiero dei venti, immoto 
scherno ai rabbuffi del padre oceàn, 
vigile e muto sta ‘1 vecchio piloto, 

ai remi la ribelle ferrea man, 


le chiome candide a li avversi venti, 
e l’insonne occhio glauco sfidator 
tra cielo e mar contro ai fati furenti, 
sfavillando selvaggio igneo furor. 


Raddoppia invan rabbiosa la tempesta 
fiotti di spuma ai suoi malfermi pie’, 
folgori addensa su la bianca testa, 

che non si china ad implorar mercè; 


la diva testa, che ogni alba sorprese 
dei giorni onde l’orror si misurò, 
e sanguigno tra le ampie nubi accese 
di tanti vespri il riso invermigliò 


alt 
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bella intrepida ognora, il crine ai venti, 
e l’insonne occhio glauco sfidator 

tra cielo e mar, contro ai fati furenti 
di selvaggio fremente igneo fulgor. 


Tre brevi istanti: folgore s’insidia 


tra i nembi che l’invitto colpirà... 
S'apron l’onde: dei gorghi la perfidia 
nocchiero e navicel travolgerà ». 


Tacque; ma voce per me solo udita 
a me ne venne da una fossa in fior: 
« Povera barca di tua stanca vita, 
povero vecchio intaminafo cor! » 








INVITO IN VILLA. 
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INVITO. IN VILLA» È 


Vola a Firenze, o amabile 

canzon, rivola; e te che a l'ardua meta 
incalza invan secreta 

ansia di Corito petrosa immemore 
colga del patrio lito 

questo che i monti varca esule invito: 


Or che novello ai marmi 

zaffiro folgorò luglio dai cieli, 

e spersi à il vento i veli, 

onde a l’opra dei nostri umili carmi 
piacque tra le fumanti 

nebbie vestirne pallidetti amanti; 


or che di sol corrusca 

volante biga in furia empia di polve 
Ebe fugace involve 

e dal vel le diffuse estasi offusca, 
onde il guardo conquiso 

bevve di eterna giovinezza il riso, 


fugga al natio sereno 

la dolce a ritemprar lira smagata 

lunge a la desolata 

sembianza il cor: sul mal compresso seno 
di villanelle spose 

oblierem le picciolette cose! 


Giova al ribelle ingegno 

lento cullar di una grand’elce antica 
a la molle ombra amica 

in dolci sonni oblio de l’evo indegno, 
se i mille antri percote 

il languido sopor de l’ionie note. 


Frondeggia la pendice, 

ridono i prati per la valle amena, 
di opre a l’aura serena 

suona e di canti l’ostello felice, 

e musica novella 

trilla gaia nel sol la rondinella. 





Qui non superbe rote 
premono i mondi, ma danzanti in coro 
dive cinte di alloro 

al bacio porgon le fiorenti gote; 

al raggiar de le belle 

il volto ascondon trepide le stelle. 


Vieni; e rapiti al cielo, 

ove, perduta la terrena traccia, 

amor nude le braccia 

apre a l’errante spirto e il bianco velo, 
aulenti di viole | 

voleran gli inni a battagliar col sole! 
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NAUFRAGO. 


Col vespro io vengo a ridonarti l'oro + 
de l’orizzonte estremo 

entro una coppa tremula d’alloro, 

perle stillando da l’avido remo. 

E la tua bianca solitaria casa 

tende al desìo l’arcana 

anima da la nova estasi invasa 

tutta bagliori ne l’attesa vana. 


Ancora, ancora un battito di remi | 
« Arranca, o amore, arrànca ». 

Tu da la riva di spasimi gemi; 

io ti sospiro e la lena mi manca. 


Sovra al mio capo un tremito di vela 
estremo, e poi più nulla... 

Solo a me intorno il gonfio flutto anela 
come il seno di vedova fanciulla! 








ALL’AMICA 
CHE SI ALLONTANA. 
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ALL'AMICA i È 


CHE SI ALLONTANA. sù 
ur 





Tu parti mentre torna primavera, Pa 





da l’olezzante chioma, 

e una canzon novella in cor mi trilla. 
Il mandorlo scintilla 

di vergine rugiada, e sul sentiero, 
che via t’invola, il sol del mio pensiero 


spiove il saluto de l'eterna Roma! 








- QUAL BATTITO DI REMI 




















Qual battito di remi 
sperduto ne l’oceano? 
Non so: ma c'è nell’aria 
come una solitaria 

eco d’evi sperduti, 

di dèmoni battuti o” 
forse i brividi estremi. 


In questa evanescente 
ora colma di dubbio 
e di melanconia 

la giovinezza mia 
sento che tutta esala : i 
in fronte un frullo d’ala, i 
e in fondo al core il niente! 
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Nel livido stagno 

si specchian le rose, 

corone di spose, 

di spose giù al fondo marcite il ristagno. 


Ofelia ne l’onde? 

Chi foste... chi siete... 

Gioite o piangete ? 

Da l’imo del gorgo una rana risponde, 
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Madre, a la riva bionda RAI 


che vide la gioconda 

anima giovinetta un dì salpare 

verso l’inesplorata isola bruna 

oggi riedo, ed ho la testa bianca 

ed ho la mano stanca 

del remo e in fondo a l’anima serrato, 
madre, ho qualche peccato. 

Affondarlo tentai; non volle il mare. 
Tu, madre, amore di tutti gli amori, 
madre, di eterni fiori 

eterna primavera; 

madre, pietosa quanto è il mar spietato, 





de la mia vita intiera 
il pentimento nel tuo grembo accogli. 
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Cogliendo una rosa 
Notturno 

Singhiozzi e palpiti 

A mio pare 

Ad un attore 
Lamento di Prometeo 
Leggenda macabra 
Invito in villa 
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All'amico che si allontana 
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